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I MATERIALI 

Le argille  

L'arg i l la è i l  mater iale più adatto per f issare un' idea, un progetto scultoreo; nel 
nostro caso è ut i l izzata generalmente a scopo d'eserciz io d i  model lazione e per 
la real izzazione dei  bozzett i  preparator i  di  quel la che sarà poi l 'opera lapidea 
vera e propr ia.   

Si t rat ta di un mater iale plast ico che permette di model lare velocemente le forme 
e i  volumi e d i mantener l i  con estrema precisione f ino al  loro consol idamento 
def ini t ivo con la cot tura.  

Origini e struttura 

L'arg i l la o creta è i l  prodotto del l 'erosio ne di  rocce ant iche ad opera degl i  agent i  
atmosfer ic i ,  i  detr i t i  che ne der ivano sono trasportat i  a val le dal l 'acqua e si 
depositano nei let t i  dei f iumi o nei fondal i  dei laghi e dei mar i.  Lungo quest i  
spostament i  s i  arr icchiscono di a l t r i  e lement i  mineral i  e sostanze organiche, 
acquisendo maggiore plast ic i tà e colore.  

Dal punto d i vista chimico le arg i l le  sono 
composte pr incipalmente da ossid i d i  s i l ic io,  
ossidi d i  a l luminio e acqua. Sono def ini te 
f i l losi l icat i  (dal greco phyl los  = fogl ia)  a causa 
del la loro strut tura a strat i :  g l i  ossidi di  s i l ic io,  
che hanno una carat ter ist ica forma a 

tetraedro,  e quel l i  d i  a l luminio,  a forma ot taedr ica,  s i  d ispongono a mo di  “ fogl i”  
sovrappost i ,  t ra i  fogl i  s i  interpone l 'acqua che è contenuta in media t ra i l  30 e i l  
40%. Grazie al l 'acqua i  “ fogl i”  scorrono g l i  uni sugl i  al t r i  conferendo al l 'arg i l la , 
quando è umida, la carat ter ist ica plast ic i tà.   

Per lo stesso fenomeno, quando l 'arg i l la s i  d is idrata non avviene più lo  
scivolamento,  pertanto,  la massa indur isce.  Durante la  fase di  ess iccazione, 
indispensabi le pr ima del la cot tura,  avviene un r i t i ro l ineare del mater iale dovuto 
al l 'evaporazione del l 'acqua contenuta tra i  “ fogl i” ,  questa r iduzione del vo lume è 
var iabi le a seconda del l ' impasto.  Le arg i l le p iù p last iche dette anche “grasse”,  
come quel le da maiol ica,  sono soggette ad un maggiore r i t i ro ( intorno al 10%) 
r ispetto a quel le det te “magre” come i l  galestro.   

Essiccazione 

L'essiccazione è una fase del icata,  deve avvenire lentamente per evitare che si  
formino fessurazioni ,  f rat ture e imbarcament i .   



Quando la massa arg i l losa asciuga velocemente si  determinano r i t i r i  d i f ferenti 
t ra la superf ic ie del l 'oggetto,  che si cont rae,  e i l  corpo ancora umido, quindi più 
gonf io,  inolt re,  la superf ic ie secca d iventerà p iù impermeabi le,  ostacolando 
l 'evaporazione del l 'acqua interna. I l  problema si ver i f ica anche tra le part i  più 
sot t i l i  e quel le che presentano spessor i  maggior i :  le pr ime, asciugandosi  
ve locemente,  sono pr ima del le alt re soggette al r i t i ro determ inando moviment i  
che provocano f rat ture.  Per scongiurare le rot ture e i  di fet t i  dovut i  
al l 'ess iccazione, bisogna fare in modo che essa avvenga molto lentamente,  
proteggendo dal l 'asciugatura veloce i  r i l ievi  più sot t i l i  avvolgendol i  con un f i lm 
plast ico.  E'  consig l iabi le ral lentare l 'essiccazione del la scultura coprendola con 
qualche fogl io di g iornale o alt ro.  E'  ut i le soprat tut to svuotar la cercando di 
mantenere i l  più possibi le uniforme lo spessore del le diverse part i .  Si consig l ia,  
comunque, di non aver f retta e di post ic ipare la cot tura i l  più possibi le;  pr ima di  
cuocere,  quando si  r i t iene che la scultura sia secca, anche al  suo interno, la  s i  
può esporre a una fonte di calore ( termosifone o sole) per el iminare l 'eventuale 
umidità r imasta in profondità.  L 'umidità è propr io uno dei pr incipal i  r ischi d i  
f rat tura durante le cot tura:  quando si mette in forno un pezzo con un grado di 
umidità super iore a l 3 -4% nel corpo di arg i l la s i  forma vapore acqueo che 
di latandosi  fa esplodere i l  pezzo. Oppure se r imangono bol le d ’ar ia intrappolate 
al suo interno, i l  vapore acqueo in essa contenuto,  aumentando di vo lume con 
l ’a l ta temperatura,  fa par iment i  esplodere i l  pezzo.  

 

Cottura 

Mediante la  cot tura (circa 1000°C),  i  mineral i  che compongono l 'arg i l la 
vetr i f icano, la sua strut tura da cr istal l ina diventa amorfa,  la perdita di plast ic i tà  
è ir reversib i le,  i  manufatt i  acquisiscono una notevole resistenza meccanica.   

Olt re agl i  element i  cost i tut iv i ,  molte arg i l le contengono quant i tà var iabi l i  di  al t r i  
mineral i  non arg i l losi che in cot tura colorano la massa e ne modif icano le 
propr ietà meccaniche, t ra quest i  i l  quarzo,  la calci te,  i l  ferro,  i  prodott i  organici  
ecc. . . .  Le arg i l le  nere contengono sostanze organiche, quel le azzurre 
contengono ossido ferroso, le arg i l le rosse e g ial le ossid i  ferr ic i ,  fa parte di 
queste u lt ime l 'arg i l la da maiol ica che viene di sol i to usata  nel pr imo bozzetto.   

I l  Galestro e un'arg i l la  rossa con aggiunta di chamotte,  mater iale r icavato dal la 
macinazione p iù o meno f ine di arg i l la  cot ta.  Miscelata al l ' arg i l la cruda la 
chamotte evita l 'eccessivo r i t i ro e r iduce le deformazioni s ia durante 
l 'essiccamento che la cot tura.  Quest 'arg i l la sopporta temperature più e levate e 
for t i  sbalzi  termici,  pertanto è considerata una terra semi -refrat tar ia;  i l  galestro 
si  ut i l izza per  la  foggiatura di pezzi  espost i  a l  gelo ( impruneta),  ceramica raku e 
per terrecotte di elevata qual i tà ornamentale.  Grazie al la chamotte,  i l  galestro 
of f re una migl iore sol id i tà strut turale:  durante la model lazione sost iene meglio la 
scultura e of f re una maggiore f lessibi l i tà nei tempi di lavorazione p iù lunghi,  
necessar i  quando i l  pezzo è d i grandi dimensioni.  

Occorre r icordare che nel la  massa del  galestro sono present i  dei ca lcinel l i ,  
impur i tà che dopo la cot tura potrebbero staccarsi dal le sup erf ic i  e creare piccole 
scheggiature;  è possibi le ovviare a questo in conveniente immergendo in acqua  
la scultura g ià cot ta in  modo tale da neutral izzare l 'ef fet to ed evitare che la 
superf ic ie col tempo si scagl i .  

 



L'arenaria “macigno” dell 'Appennino  

L'arenar ia è una roccia che si è formata dal la sedimentazione di mater ia l i  
prevalentemente sabbios i depositat i  su i  fondal i  oceanic i  da corrent i  sot tomarine 
di torbida dovute a f rane o a terremot i .  L 'aspetto a strat i  di  queste rocce è 
r iconoscib i le dal la di versa veloc ità di deposizione del sedimento mosso dal la  
corrente:  i l  mater ia le pesante,  che cadeva per pr imo, veniva successivamente 
coperto dal le polver i  f in issime del le arg i l le.  Quest i  deposit i ,  tut t i  di  or ig ine 
alpina,  s i  accumularono nel le ere f ino a f ormare uno spessore di 3000 m. Tra i  
component i  del la roccia ci  sono quarzi,  feldspat i ,  serpent ini ,  calcescist i ,  c lor i t i  e  
molt i  al t r i  mineral i ,  legat i  da una matr ice (cemento) cost i tui ta da calci te.  

L 'Arenar ia può avere var ie granulometr ie,  secondo la dim ensione dei granel l i  di  
sabbia present i  nel la massa. Le arenar ie del Parco Nazionale del l 'Appennino 
Tosco-Emil iano appartengono al la  formazione “Macigno” (Oligocene super iore -
Miocene infer iore,  c irca 30 mil ioni  di  anni fa) .  I l  movimento del la  zol la  
cont inentale af r icana verso quel la europea ne ha determinato l 'e levazione e la 
t ipica inc l inazione. I l  colore che l 'arenar ia assume in natura è gr ig io,  tendente al 
g ial lo-marrone in superf ic ie a segui to di al terazioni dovute a fenomeni  
atmosfer ic i ;  quando è spaccata d i f resco internamente mostra una colorazione 
gr ig io-azzurra o gr ig io-acciaio.  Per la sua bel lezza e resistenza questa pietra è 
stata impiegata nel corso dei secol i  s ia come mater iale da costruzione sia per la  
creazione d i element i  ornamental i  e oggett i  d 'uso.  Sui due versant i  
del l 'Appennino sono di arenar ia i  portal i  del le case, g l i  archit ravi e g l i  st ip i t i  
scolpit i  che incorniciano le f inestre.  Le lastre d'arenar ia,  o “piagne”,  erano la 
copertura più dif fusa dei tet t i  f ino al l ' in izio del XX secolo.  So no di arenar ia 
anche le vasche del le fontane, degl i  abbeverato i per i l  best iame, e le conche in 
cui veniva conservato l 'o l io d'ol iva.  Sono d i arenar ia,  le statue -stele del la  
Lunig iana e le raf f igurazioni  apotropaiche ( f igure che contrastano g l i  sp ir i t i  
mal igni)  come i  “ faciòn” che ornano g l i  angol i  del le case di molt i  vi l laggi 
del l 'Appennino. L'arenar ia,  inf ine,  è anche i l  mater ia le ut i l izzato nel le sculture 
che ornano le cat tedral i ,  le pievi e i  monument i  emil iani  più ant ichi.  La resa 
estet ica del l 'arenar ia è ot t ima, quasi al  l ive l lo del marmo, soprat tut to se si  t rat ta 
del la var ietà a grana più f ine (come la pietra serena);  tut tavia,  ha due punt i  
debol i :  la  scarsa resistenza agl i  agent i  atmosfer ic i ,  in part icolare al  gelo,  e la  
tessitura granulosa che non ammette la lucidatura.   

 

Donatello ha scolpito in arenaria il Marzocco (simbolo di Firenze) e l'Annunciazione. 



IL BOZZETTO IN TERRACOTTA 

Base del bassori l ievo  

Per fare un bassor i l ievo occorre,  pr ima di  tut to,  real izzare una base in arg i l la  
adeguata per dimensioni,  uniformità e spessore:  

tagl iate con l ’apposi to f i lo dal b locco d i creta una o più lastre uniformi piut tosto 
spesse (3 –  4 cm);   

adagiate le lastre di creta su una base sol ida (ad esempio una base di legno 
grezzo),  interponendo un fogl io d i cart a da g iornale per impedire che l 'arg i l la 
ader isca a l piano d'appoggio e consent ir le un r i t i ro uniforme durante 
l 'asciugatura.  

Saldate le  lastre t ra di  loro sovrapponendo i  lembi  (2 –  3 cm) e bat tendo le 
saldature con i l  mazzuolo d i legno o con i  pugni,  poi  premendo con i  polpastrel l i .  
Occorre che in questa operazione non venga inglobata del l 'ar ia a l l ’ interno dei  
punt i  di  congiunzione.  

Una volta ot tenuta la base del la dimensione adeguata al  bassor i l ievo che s i 
vuole real izzare,  l ivel late tut ta la super f ic ie  con le dita e con un mattarel lo,  poi 
sagomate i l  bordo.  

Creazione del bassori l ievo in terracotta  

A questo punto si  procede al la creazione del bassor i l ievo:  

Riportare i l  disegno r icalcandolo sul la lastra d'arg i l la o disegnandolo 
diret tamente;  nel primo caso basterà appoggiare un fogl io con l ’ immagine da 
r icopiare sul la lastra di creta e inc idere i  contorn i con del icatezza, evitando d i 
rompere i l  fogl io.  

Una volta r imosso i l  fogl io iniz ierà i l  lavoro d i model lazione, noi sugger iamo di  
procedere simulando la tecnica di lavorazione che appl icheremo sul la pietra.  In 
breve, invece d i aggiungere e togl iere l iberamente i l  mater iale,  come di sol i to s i  
fa con l 'arg i l la,  c i  concentreremo i l  più possibi le sul  “ togl iere”;  così c i  
avvicineremo a quel la che è def ini ta per  l 'appunto “ l 'ar te del togl iere”:  la 
scultura.  

Scavate intorno ai contorni del le f igure con l ’a iuto di miret te e 

stecche di legno   per ot tenere i l  piano del lo sfondo.  

Sul r i l ievo che emerge def ini te i  volumi scavando per pr ima cosa i  pr incipal i  
avval lament i  e aggiungendo, poi,  p iccole quant i tà di creta in corr ispondenza dei  
maggior i  r i l ievi .  

Occorre r icordare che in questa fase è più prof icuo concentrarsi sul le grandi  
masse tralasciando i  part icolar i  che si  def iniranno solo verso la f ine del la 
model lazione; c iò è fondamentale per non perdere la vis ione d' ins ieme: portare 
avant i  un part ico lare al la volta diventa spesso una perdita di  tempo che induce a 
r ivedere i l  model lato intero propr io quando si crede di essere vic ini  a l  suo 
completamento.  



Aggiungete l 'arg i l la a piccol i  tocchi facendola sc ivolare e schiacciandola in modo 
compatto sul la superf ic ie;  c iò la farà ader ire perfet tamente e impedirà che si 
formino del le bol le d 'ar ia,  causa di esplosione del l 'opera in fase di cot tura.  

Solo dopo aver raggiunto l ’effet to d' insieme desiderato,  perfezionate i  vo lumi e 
def ini te i  part icolar i  che danno carat tere al lavoro;  non r iducete t roppo lo 
spessore del lo sfondo che, per evitare f rat ture,  non dovrà essere più sot t i le di  
1,5 cm. 

Una volta terminato i l  bassor i l ievo è possibi le perfezionare le superf ic i  a propr io 
piacimento,  ut i l izzando un pennel lo o una spugna umida, oppure a secco, 
levigando con carta vetrata.  Molt i  prefer iscono lasc iare sul l 'arg i l la i  segni del le  
dita che hanno lavorato:  un bozzetto più estemporane o,  leggibi le ma meno 
def ini to nei part icolar i ,  a volte è più ef f icace dal punto di vista espressivo perché 
mant iene la f reschezza del l ' idea, l ' intenzione or ig inar ia del l 'ar t ista.  

Essiccazione 

La fase del l ’essiccazione, come abbiamo già det to,  è part icolarmente del icata e 
deve avvenire molto lentamente per evitare imbarcament i  e spaccature.  Con 
l 'arg i l la da maio l ica la perdita d'acqua, durante l 'essiccazione e i l  conseguente 
r i t i ro,  s i  aggira intorno al 10 % (una tavolet ta di 30 cm si accorcia di c irca 3 cm).  

Quando la lastra d'arg i l la raggiungerà la “durezza cuoio”,  scavate la da dietro,  
lasciando uno spessore uniforme in tutte le sue part i  e preservando sul contorno 
una cornice di c irca 2 cm di larghezza.  

I l  bassor i l ievo va essiccato in un luogo f resco, coperto con dei fogl i  di  g iornale.  
In questa fase i l  contorno e g l i  spessor i  più sot t i l i  andranno copert i  con pel l ico la 
t rasparente in modo che non si asciughino pr ima del le part i  più spesse.  

Lasciate seccare a lungo i l  bassor i l ievo pr ima di  cuocer l o;  tenete presente che 
anche se g l i  st rat i  superf ic ial i  s i  asciugheranno quasi subi to al l ' interno l 'arg i l la  
s i  manterrà umida per molto tempo, quindi non abbiate f ret ta di cuocer la.  
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IL BASSORILIEVO IN ARENARIA 

La tecnica di scultura a bassor i l ievo sol i tam ente viene considerata un eserciz io 
di f igura semplice,  in realtà unisce due dif f icoltà:  quel la del la scultura e quel la  
concettuale del la pi t tura.  Del la scultura si  debbono r ispettare le proporzioni ,  
l 'armonia dei r i l ievi  e degl i  avval lament i ,  del la pit tur a,  invece, s i  deve dare 
l ' i l lus ione del la prospett iva schiacciando le forme sui diversi piani.   

Sol i tamente i l  bassor i l ievo è fat to per essere guardato f rontalmente ma, a 
seconda del la luce che lo colpisce e del punto d i vista del l 'osservatore,  spesso 
r ichiede uno studio più approfondito per apportare alcune correzioni ot t iche.  

Sempli f icando le cose diremo che, in  fase di  lavorazione, è bene osservare i l  
bassor i l ievo dal  basso, se una volta f ini to si  deve col locar lo in  alto,  o viceversa 
se si  vuole posizionar lo in basso; a prescindere dal la posizione f inale,  guardare 
i l  bassor i l ievo da d iverse angolazioni,  c i  consent irà d i individuare precocemente 
e correggere g l i  error i  prospett ic i .  

La sbozzatura 

Tracciatura  

Dopo aver appoggiato la lastra 
di arenar ia su d i  un banco di  
lavoro di legno si r iporta i l  
disegno con una mat i ta grassa 
( la t raccia a mat i ta da d isegno 
si perderebbe in breve tempo).  

Successivamente s i  incide i l  
suo prof i lo con lo scalpel lo.  
Come indicato nel la f igura,  lo 
scalpel lo (4 mm) lavora quasi  
paral le lo al piano, la sua punta, 
invece, deve essere incl inata in  
modo che lo spigolo super iore,  
che non lavora,  s ia r ivolto verso 
i l  pieno, c ioè la scultura,  e 
quel lo infer iore,  che lavora,  
spacchi la p ietra nel la direzione del vuoto  che vogl iamo ot tenere.  Andremo così 
a el iminare i l  mater iale che c’è in p iù,  nel caso in f igura  quel lo che c’è sopra lo 
sfondo. 

 



Asportazione del materiale per ricavare i l  piano di sfondo  

In questa fase si  asporta qualche mil l imetro di arenar ia tut to intorno al prof i lo 
tenendo lo scalpel lo  obl iquo, in modo di  creare i l  vuoto del lo sfondo e lasc iare 
emergere la sagoma del r i l ievo.  

Le operazioni d i  t racciatura e asportazione descr i t te sopra andranno r ipetute 
diverse volte f ino scavare la superf ic ie del lo sfondo e l iberare lo spessore del 

r i l ievo.  

E'  fondamentale che lo 
scalpel lo non lavor i  mai 
in vert icale:  la sua punta 
cuneiforme tenderebbe a 
spaccare i  cr istal l i  del la 
pietra,  non solo dove 
vogl iamo real izzare i l  
vuoto,  ma, scheggerebbe 
ir r imediabi lmente i l  
r i l ievo:  nel le p ietre come 
l 'arenar ia si  formano aree 
di f ragi l i tà che, anche se 
non immediatamente 
vis ib i l i ,  possono 
tramutarsi 
successivamente in 
f rat ture.   

 

 

 

 

 

 

 

Nel marmo, invece, se accidenta lmente si  percuote i l  
lo scalpel lo  in  posizione vert icale,  s i  genera quel lo  
che viene chiamato “ l iv ido del la pietra” :  una 
imperfezione che appare come una evidente macchia 
bianca molto profonda, dif f ic i le da el iminare e 
part icolarmente vis ibi le se i l  pezzo è levigato.   

Quando le aree vuote i  t ra i  r i l ievi  sono molto r idot te,  r isulta più adeguato 
scavare con uno scalpel lo d i misura più piccola r ispetto ai solchi,  oppure 
prat icare dei  for i  col t rapano in corr ispondenza dei  vuot i ,  successivamente 
r isulterà più faci le el iminare i l  mater ia le superf luo con lo scalpel lo.  

no si 



In passato i  blocchi  di  pietra si  spaccavano ut i l izzando dei  cunei di  legno che 
venivano introdott i  in solchi prat icat i  lungo le l inee d'accrescimento,  le lastre 
d'arenar ia si  r icavano ancora oggi sfrut tando quest i  piani d i  f rat tura.  Anche nel la  
prat ica del la scultura è vantaggioso conoscere la strut tura del la p ietra per  
individuarne la parte più debole e quel la più tenace: una p ietra come l 'arenar ia 
tende a sfogl iars i  e quindi  a essere più f ragi le lungo le l inee d'accrescimento 
del la sedimentazione e a resistere maggiormente se si  percuote in d irezione 
ortogonale ad esse.  

Soltanto quando avremo fat to emergere i l  r i l ievo potremo or ientare 
perpendicolarmente lo scalpel lo per r i f in ire i  contorni.  

Mentre si  lavora b isogna adottare le regole base d i prevenzione degl i  
infor tuni:  s i  dovranno usare sempre g l i  occhia l i ,  i  guant i  di  protezione 
e le scarpe ant infortunist iche. Per difendersi dal le polver i ,  soprat tut to 
quando si ut i l izzano mezzi meccanici  qual i  la smerig l iatr ice,  è 
indispensabi le ut i l izzare semimaschere  a f i l t r i  intercambiabi l i  (almeno 
P2) per evitare di inalar le:  l ’arenar ia cont iene si l ic io causa del la si l icosi.      

 E’ consig l iabi le anche indossare le cuf f ie ant irumore per l imitare i  danni  
al l 'ud ito.  

 

La modellazione 

Cost i tuisce l 'eserciz io d i scultura vera e propr ia,  i l  metodo p iù sempl ice consiste 
nel l ' indiv iduare e r icavare i  p iani pr incipal i  del la scultura,  partendo da quel lo più 
elevato per arr ivare via via a quel lo  più basso, real izzando una sorta d i 
scal inata.  Ciò consente di non perdere i l  disegno e i  l ive l l i  prospett ic i .  Una volta 
real izzat i  i  gradini  dei piani occorre raccordare le forme che presentano 
rotondità e def inire i  part icolar i .   

In questa fase si  ut i l izzano tut t i  g l i  scalpel l i ,  compresa la gradina.  Gl i  scalpel l i  s i  
incl ineranno in funzione del la durezza del la  pietra 
e del mater ia le da asportare:  per le piet re morbide 
o per f ini ture più precise l 'utensi le s i  inc l inerà 
maggiormente,  per pietre dure o per asportare più 
mater iale la morsura sarà più corta e lo scalpel lo  
più or izzonta le.   

Per prof i lare i  det tagl i  occorre percuotere piccol i  
colpi  e padroneggiare i  moviment i  del polso,  
eventualmente appoggiando la mano che t iene lo 
scalpel lo sul la pietra,  s i  el iminano quindi  piccol i  
st rat i  f ino a quando si ot t iene la forma voluta.   

La gradina,  o scalpel lo  
dentel lato  ,  è l 'at trezzo che 
assicura più def iniz ione sia 
nel l ive l lamento dei  piani,  s ia nel l 'arrotondamento 
dei r i l ievi ;  nel  pr imo caso andrà ut i l izzata in  modo 
incrociato per el iminare le asper i tà,  nel secondo,  
guidata con un movimento f luido del polso che la 
sost iene, sempre incrociando le t racce dei dent i .  



La gradina non viene ut i l izzata solo durante la model lazione, Michelangelo,  ad  
esempio,  la ut i l izzava al posto del lo scalpel lo,  i  solchi,  che questo strumento 
lascia sul le  superf ic i ,  creano vibrazioni del la luce molto ef f icaci dal punto d i 
vista espress ivo:  i l  “ben f ini to”  che erroneamente,  molt i  stor ic i  del l 'ar te hanno 
confuso con i l  “non f ini to”  del le opere michelangio lesche incompiute.  

Tut t i  g l i  scalpel l i  lasciano sul la p ietra una texture ( t rama) rugosa, pertanto,  se 
vogl iamo una superf ic ie l iscia,  pr ima di procedere a l la levigatura dobbiamo 
r icorrere al lo scalpel lo  più largo per e l i minare le t racce d i quel l i  p iù p iccol i  o 
del la gradina.  

La f initura 

L'arenar ia non permette la lucidatura e si  presta a superf ic i  più ruvide,  è quindi  
possib i le  lasc iare le t racce del la  morsura degl i  scalpel l i  o del la gradina e 
sfrut tare le loro texture specif iche per dare carattere al le superf ic i .  Bisogna 
r icordare che le aree più rugose restano più chiare mentre quel le più l isce 
assumono un colore più scuro,  la var iazione del co lore e del le t rame valor izzano 
la scultura mettendo in r isalto i l  r i l ievo.  

Se vogl iamo ot tenere superf ic i  l isce le levigheremo con p ietre di carborundum 
(carburo di s i l ic io,  ovvero,  p ietra da mola) e successivamente con carte abras ive 
a grana sempre più f ine.  

L'arenar ia non si presta al la levigatura con la raspa d'accia io o al la lav orazione 
con alt r i  utensi l i  diamantat i  perché la presenza di s i l ic io l i  rovinerebbe in breve 
tempo.  


